
 

 

 

 
 

  

 

 

 

VALUTAZIONE E ACCOMPAGNAMENTO  

DELL’INTERVENTO CON MINORI AUTORI DI REATO 

PROGETTO DI RICERCA-FORMAZIONE 

 
  

 

Nelle pagine seguenti viene presentato il progetto operativo per un percorso di Ricerca-

Formazione richiesto e a favore dell’équipe degli operatori dell’USSM del Tribunale per i 

Minorenni di Brescia. L’attività verrà realizzata da un’équipe del Servizio di Psicologia Clinica 

e Forense dell’Università Cattolica, coordinata dal prof. Giancarlo Tamanza e composta dalla 

dr.a Amalia De Leo, dalla dr.a Alessandra Amoroso e dalla dr.a Paola Di Bernardo. 

 

 

Obiettivi Generali 

L’intervento si svilupperà attraverso due attività distinte (di ricerca e di formazione), ma 

integrate e convergenti nella finalità generale, cioè nel promuovere uno sviluppo ed un 

incremento delle conoscenze e delle competenze proprie della funzione attribuita ai 

professionisti che intervengono nel processo di presa in carico e di accompagnamento dei 

minori autori di reato all’interno del procedimento penale.  

La ricerca, effettuata su dati di archivio relativi ad un campione di procedimenti conclusi, offrirà 

una descrizione analitica delle caratteristiche cliniche e sociali della popolazione presa in carico 

dal servizio, della sua evoluzione storico-sociale e della variabilità dei trattamenti realizzati. 

Ciò costituirà, oltre che un elemento conoscitivo utilizzabile all’interno del percorso formativo, 

un materiale utile per la riflessione ed il confronto all’interno del gruppo degli operatori ed 

un’occasione per sviluppare e consolidare una cultura operativa condivisa all’interno del 

servizio, sollecitando in ciascun operatore la riflessione circa la relazione (inevitabilmente 

dialettica e differenziata) tra la propria posizione personale/professionale e l’identità e 

l’appartenenza istituzionale al servizio ed al gruppo di lavoro.  
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L’ATTIVITÀ DI RICERCA 

 

Base di partenza e giustificazione teorica 

La letteratura scientifica ha da tempo riconosciuto come l’ingresso dei minori nei circuiti penali 

sia il risultato di un’interazione complessa tra fattori individuali, familiari, sociali ed ambientali 

(Farrington, 2005). Studi longitudinali hanno evidenziato che variabili come la povertà, 

l’instabilità familiare, la trascuratezza emotiva e l’esposizione a modelli devianti rappresentino 

predittori significativi del rischio di comportamenti criminali in età adolescenziale (Moffitt, 

1993). Inoltre, la ricerca clinica ha sottolineato il ruolo dei fattori psicopatologici, in particolare 

i disturbi esternalizzanti, come il disturbo della condotta e il disturbo oppositivo provocatorio, 

nella predizione della recidiva e degli esiti degli interventi (Odgers et al., 2007). 

A questi contributi si affiancano approcci più recenti che hanno evidenziato come l'efficacia 

degli interventi penali dipenda dalla capacità di rispondere ai bisogni evolutivi dell’adolescente, 

in linea con il modello Risk-Need-Responsivity (Andrews & Bonta, 1995), che propone un 

adattamento dell’intervento in funzione del livello di rischio, dei bisogni che favoriscono 

condotte criminali e della responsività del minore. In quest’ottica, il trattamento non si limita a 

ridurre i fattori di rischio, ma mira a promuovere lo sviluppo personale attraverso la 

valorizzazione delle risorse individuali (Maggiolini, Leoni & Picasso, 2018). 

La messa alla prova, prevista dal D.P.R. 448/88, rappresenta una misura cardine del sistema 

penale minorile italiano, ispirata ad un paradigma educativo e riparativo. Le ricerche italiane 

hanno confermato la sua efficacia nel ridurre le recidive (Locatelli, Di Lorenzo & Maggiolini, 

2019), evidenziando come fattori quali l’età al primo reato, la presenza di eventi traumatici, 

l’assenza di una progettualità personale e un contesto familiare disfunzionale influiscano in 

modo significativo sull’esito del percorso. La possibilità di sviluppare un'alleanza significativa 

sul progetto di intervento e di coinvolgere attivamente il minore in una rilettura del reato e delle 

sue motivazioni potrebbe quindi determinare l’esito del percorso (Maggiolini et al., 2018). 

Accanto all’analisi dei fattori di rischio, la letteratura più recente ha promosso un cambiamento 

di paradigma, spostando l’attenzione verso la comprensione dei fattori protettivi e delle risorse 

contestuali che possono favorire percorsi positivi di reintegrazione (Lösel & Farrington, 2012). 

In tale prospettiva, i servizi socioeducativi e di giustizia minorile svolgono un ruolo cruciale nel 

promuovere processi di crescita attraverso la costruzione di relazioni significative e percorsi di 

responsabilizzazione. 

Tuttavia, gli studi empirici continuano a mostrare una forte eterogeneità nei risultati degli 

interventi socioeducativi (Schwalbe et al., 2012), suggerendo la necessità di indagare più a 

fondo le dinamiche operative dei servizi, nonché i fattori individuali, relazionali e contestuali 

che influenzano l’esito degli interventi. La presente ricerca si inserisce in tale cornice, 

proponendo un’analisi sistematica dei fascicoli di percorsi conclusi di minori autori di reato, al 

fine di individuare gli elementi associati a esiti positivi o negativi. In tal modo, si mira a fare 

chiarezza sugli elementi che incidono sull’esito dei percorsi di messa alla prova, offrendo spunti 

utili per la riflessione e la promozione di una cultura operativa condivisa. 

 

Obiettivi 

Il progetto di ricerca si propone di approfondire la comprensione delle caratteristiche 

individuali, sociali ed ambientali dei minori autori di reato, con l’obiettivo di individuare quegli 
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elementi che incidono sull’esito dei percorsi di messa alla prova minorile. In linea con 

l’approccio evolutivo e psicosociale che orienta le più recenti pratiche di intervento 

(Maggiolini, Leoni & Picasso, 2018), lo studio intende contribuire allo sviluppo di una 

riflessione teorico-operativa fondata su una conoscenza situata, contestualizzata e costruita a 

partire dall’analisi dei percorsi concreti. 

La ricerca si sviluppa attraverso l’analisi documentale di materiali d’archivio presso l’Ufficio 

di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM) del Tribunale per i Minorenni di Brescia. Gli 

obiettivi specifici sono i seguenti: 

1. Costruire un quadro descrittivo strutturato delle principali variabili che caratterizzano 

i percorsi dei minori presi in carico, rilevando aspetti legati al contesto familiare, alla 

storia scolastica, alle caratteristiche psicologiche ed educative, e alle modalità di 

attuazione della messa alla prova. 

2. Analizzare in profondità un nucleo selezionato di casi studio (10 con esito positivo e 

10 con esito negativo o non del tutto positivo), con l’obiettivo di ricostruire i processi 

evolutivi, i momenti di svolta, le difficoltà riscontrate e le risorse attivate nel corso 

dell’intervento. Questa analisi qualitativa, di tipo narrativo-interpretativo, mira a 

cogliere i significati attribuiti dagli attori coinvolti e il ruolo delle relazioni educative 

e istituzionali. 

3. Favorire una lettura critica delle prassi operative dei servizi, interrogandosi sulla 

coerenza tra le progettualità educative messe in atto e il livello di coinvolgimento e 

responsività dei minori, nonché sulla capacità delle équipe di promuovere percorsi 

realmente trasformativi in chiave evolutiva e riparativa. 

L’approccio adottato, intende valorizzare la profondità e la complessità dei percorsi individuali, 

ponendo attenzione non tanto alla generalizzabilità dei risultati quanto alla comprensione dei 

processi e delle condizioni che favoriscono o ostacolano gli esiti positivi. In tal senso, i risultati 

del presente studio potrebbero essere utili per orientare il lavoro degli operatori e per contribuire 

alla costruzione di una cultura professionale condivisa e consapevole. 

 

Procedura della ricerca 

La ricerca si sviluppa secondo un approccio qualitativo-descrittivo, volto ad esplorare in 

profondità i percorsi dei minori autori di reato attraverso l’analisi sistematica di documenti 

d’archivio disponibile presso l’USSM del Tribunale per i Minorenni di Brescia. L’obiettivo 

metodologico non è quello di effettuare inferenze statistiche, bensì di restituire una lettura 

articolata e contestualizzata delle traiettorie individuali, delle dinamiche relazionali e dei 

processi istituzionali che hanno contribuito a determinare l’esito della messa alla prova. 

Il disegno della ricerca si articola nelle seguenti fasi operative: 

1. Selezione dei fascicoli d’archivio. Verranno identificati i fascicoli relativi a 

procedimenti penali conclusi con una misura di messa alla prova, prestando attenzione 

alla completezza delle informazioni contenute e alla possibilità di ricostruire il percorso 

educativo e giudiziario del minore. La selezione comprenderà fascicoli con diverse 

tipologie di esito. 

2. Analisi d’archivio tramite griglia descrittiva. Ogni fascicolo sarà analizzato attraverso 

una griglia costruita ad hoc, che consente la sistematizzazione delle principali variabili 

emerse dalla documentazione (es. contesto familiare, eventi critici, caratteristiche 
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scolastiche e personali, relazioni con i servizi, tipologia e contenuto del progetto di 

messa alla prova, atteggiamenti del minore nel corso dell’intervento). L’intento non è la 

codifica numerica, bensì la raccolta strutturata di informazioni per orientare una lettura 

comparativa e tematica del materiale.  

3. Individuazione e analisi qualitativa di casi emblematici. Sulla base della prima 

mappatura, verranno selezionati 20 casi studio rappresentativi, per i quali si procederà 

ad un’analisi qualitativa in profondità di tipo narrativo-interpretativo. Questa fase mira 

a ricostruire le traiettorie evolutive, i momenti critici, il significato attribuito al reato e 

al percorso giudiziario, nonché le dinamiche di interazione con i servizi e il ruolo giocato 

dalle figure adulte significative. Particolare attenzione sarà posta al grado di alleanza 

educativa costruita e alla presenza (o assenza) di un investimento progettuale personale 

da parte del minore. 

4. Restituzione e riflessione con gli operatori. I risultati dell’analisi saranno restituiti 

all’équipe multidisciplinare dell’USSM, in un’ottica di confronto dialogico e co-

costruzione di senso. Questa fase intende valorizzare il sapere esperienziale degli 

operatori e promuovere una riflessione condivisa sulle pratiche e sulle modalità di 

intervento.  

 

Diffusione risultati 

I risultati della ricerca saranno restituiti attraverso un report scientifico condiviso con l’équipe 

dell’USSM, con l’obiettivo di stimolare una riflessione collettiva sulle pratiche e sugli esiti 

degli interventi. I risultati potranno inoltre essere presentati in contesti formativi e convegni 

scientifici, e costituire la base per eventuali pubblicazioni su riviste del settore, contribuendo 

così al dibattito teorico e applicativo nel campo della giustizia minorile. 

 

 

 

L’ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 

 

Il lavoro formativo potrà prevedere anche contributi di ordine teorico-concettuale, ma si 

caratterizzerà prevalentemente come uno spazio guidato di riflessione e di apprendimento 

condiviso con il gruppo degli operatori a partire dalla propria pratica professionale e, più 

precisamente, si propone: 

- di favorire la messa in comune ed il confronto tra gli operatori delle rispettive 

comprensioni e analisi della presa in carico dell’utenza e delle conseguenti strategie messe 

in atto per accompagnare nel modo più efficace ed efficiente l’intervento socioeducativo, 

a partire dalla specifica significazione che il reato assume nell’itinerario evolutivo del 

singolo minore; 

- di facilitare e sostenere il processo di elaborazione emotivo-cognitivo degli eventi e dei 

passaggi “problematici” o comunque significativi che si determinano nella realizzazione 

dell’azione professionale; 

- di sostenere la ricerca e l’individuazione di tecniche e di procedure di intervento 

innovative o, comunque, più approfonditamente condivise, allo scopo di incrementare 

l’efficacia e l’efficienza dell’intervento realizzato; 
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- di promuovere una valorizzazione delle risorse e delle competenze professionali di 

ciascun operatore e dell’équipe nel suo insieme, con particolare riferimento ai processi 

interattivi e relazionali messi in atto all’interno del processo di lavoro. 

 

L’attività di formazione si configura cioè come uno spazio di apprendimento attivo e di pensiero 

finalizzato a produrre una conoscenza riflessiva sull’esperienza e non può perciò che fare 

riferimento alla casistica ed all’azione messa in atto da ciascun operatore all’interno del 

servizio. L’attività di formazione, ovviamente, non si può in alcun modo sovrapporre o 

sostituire al momento decisionale circa le più idonee scelte operative da adottare nei confronti 

dell’utenza, che rimangono di esclusiva responsabilità degli operatori e, eventualmente, 

dell’équipe nel suo insieme. 

 

 

Metodo ed Organizzazione 

La metodologia proposta fa riferimento ad un approccio “Clinico-Istituzionale ad orientamento 

Psicosociologico” (Bion W.R.,1972; Stella S., Quaglino G.,1990; Venza G.,1994; Kaneklin C., 

Manoukian,1990). Ciò non comporta, ovviamente, che gli operatori assumano e condividano 

nel loro “fare professionale” un analogo orientamento teorico-metodologico, ma soltanto che 

abbiano la consapevolezza che il lavoro di formazione si svilupperà a partire da alcuni 

presupposti tra i quali: 

a. che la formazione non è un’attività di verifica dell’adeguatezza del proprio operato, né 

un’attività di apprendimento passivo del “giusto modo” di operare da un soggetto esperto 

“supposto sapere” (i docenti/formatori);  

b. che il processo conoscitivo e di apprendimento che può scaturire dall’attività di 

formazione dipende anche dalla capacità che l’équipe (insieme ai formatori) avrà di 

funzionare come gruppo di lavoro e di pensiero creativo e che ciò dipende da molti fattori 

non completamente predeterminabili, ma che tra essi il più importante è certamente 

rappresentato dalla motivazione e dalla disponibilità di ciascuno ad implicarsi nel 

processo stesso  

c. che l’elaborazione di una nuova conoscenza (cioè la conoscenza di qualcosa che prima 

non si conosceva) assume sempre una forma ipotetica da sottoporre poi a verifica 

empirica e si sviluppa attraverso processi mentali complessi, non inscrivibili unicamente 

nel registro logico-cognitivo, ma connessi – sebbene spesso inconsapevolmente – al 

registro emotivo-affettivo. 

In termini operativi il lavoro di formazione si svilupperà attraverso discussioni di gruppo, 

focalizzate sull’esame di situazioni operative presentate dagli operatori e facenti riferimento – 

in primo luogo – alla processualità dell’intervento realizzato, sia per quanto riguarda gli aspetti 

di comprensione delle situazioni incontrate, sia per quanto riguarda gli aspetti relativi alla 

realizzazione ed alla valutazione dell’intervento realizzato. Potranno essere proposti anche 

contributi di ordine teorico-concettuale e l’analisi ed il confronto sui risultati che emergeranno 

dal lavoro di ricerca.  L’agenda dei temi e dei contenuti di questi contributi teorico-concettuali, 

così come le modalità attraverso le quali presentare e discutere il materiale relativo alla casistica 

trattata, verranno discussi nell’incontro di apertura. Sempre in quella circostanza verrà 

concordato il calendario degli incontri e le modalità logistico-organizzative (orari e luoghi).  
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L’attività di formazione si svilupperà attraverso dieci incontri della durata di tre ore con una 

frequenza mensile.  

Gli incontri di formazione si realizzeranno, se compatibile con le esigenze dei partecipanti, 

presso la sede dell’Università Cattolica. La selezione dei partecipanti sarà a cura della Direzione 

dell’USSM. 
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